
Boldrini: sbarchi
costanti, basta
soffiare sul fuoco
Altro che eccezionalità, sono fenomeni
prevedibili: ma serve accoglienza

Carofiglio:
è un’emergenza
neoautoritaria
Il Cavaliere pensa al «Lodo per sé» ed evita
di affrontare i gravi problemi economici

■ / Roma

I DATI pubblicati ieri anche dal Giornale di Berlusco-

ni secondo cui gli sbarchi dei clandestini sono quasi

raddoppiati a sostegno dello stato d’emergenza uma-

nitaria proclamato dal ministro dell’Interno non corri-

spondono alla realtà:

«Sulle coste italiane, nei

primi sei mesi del 2008,

sono arrivate 10mila per-

sone, la metà dell’intero 2007», spie-
ga la portavoce dell’Alto Commissa-
riato delle Nazioni Unite per i rifugia-
ti, Laura Boldrini.
Dunque si tratta di un allarme non
ingiustificato quello rilanciato dal
governo?
«È un allarme che si ripete da molti
anni. La dichiarazione dello stato di
emergenza umanitaria ha consentito
attraversoleordinanzedellaprotezio-
necivilediaccedereai fondidellapro-
tezionecivileeanchedimettere inat-
todelleprocedureaccelerateper lage-
stione dei centri di accoglienza per ri-
chiedentiasilo (CARA).Lasituazione,
infatti, nei CARA è alquanto critica
poiché ilministero hadovuto ricorre-
re alle tendopoli».
Ma un allarme umanitario che non
trova riscontro nell’aumento dei
flussi immigratori non rischia di
generare allarme e panico?
«Certamente. E per questo è impor-
tante spiegare con molta attenzione
all’opinione pubblica cosa sta avve-
nendo veramente».
Se ne deduce che in assenza di
una politica di prevenzione, il
fenomeno viene affrontato
quando si manifesta e si
giustificano le scelte con
l’emergenza?
«Sonoanniche l’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite collabora con le
autorità di governo per fare in modo
chel’accoglienzaadeguatadiventiun
fenomeno strutturale senza dover ri-
correre ogni estate alla situazione, co-
sì detta, di emergenza. Bisogna inve-
stire in un sistema strutturale che ab-
bia lacapacitàdidare risposteadegua-
te senza ricorrere all’emergenza per-
ché gli arrivi estivi sulle coste italiane

si possono prevedere, non avvengo-
no a sorpresa. Il 90% di chi è sbarcato
quest’anno sulle coste italiane è arri-
vato a Lampedusa. Dal 2008 ad oggi

gli sbarchi sono diminuiti su tutte le
regioni tranne a Lampedusa. E tra chi
arriva a Lampedusa è aumentato il
numero di richiedenti asilo politico.
Il chevuoldirechesi trattadipersone
in fuga che scappano da guerre e per-
secuzioni».
Di quante persone stiamo
parlando?
Nel 2007 in Italia sono arrivate 14mi-
ladomandedi asilo, lametà di queste
persone sono arrivate via mare. L’an-
no scorso sono arrivate via mare 20
mila persone, tra queste il 35% di ri-
chiedenti asilo, cioè una persona su
treha fatto domanda e una su cinque
ha ottenuto dallo Stato una forma di
protezione».
Da quali Paesi provengono?
«Maggiormente dalla Somalia, e que-
sto è un dato eloquente per affermare
il Mediterraneo come via dell’asilo.
Quelli che arrivano via mare sono so-
lo il 10% degli irregolari presenti in
Italia che arrivano regolarmente con
ilvistoepoisi fermanoal suoscadere.
La lotta all’irregolaritànon puòessere
combattuta solo su chi rischia la vita
arrivando via mare».
E non rispettando la Convenzione
di Ginevra...
«Il punto centrale della convenzione
diGinevradicechenonsipossonori-
mandare indietro persone in fuga da
guerreedaperpersecuzione.Eseève-
rochenonsipuòconcentrare l’onore
sulleregionipiùesposte,èverochebi-
sognerebbe arrivare ad una distribu-
zioneosuddivisionedi responsabilità
su base strutturale e non emergenzia-
le».

«LA PROCLAMAZIONE dello stato d’emergenza

sull’immigrazione clandestina nell’intero territorio na-

zionale è l’ennesima prova di una tecnica collaudata:

spararle grosse. Così da distrarre l’attenzione dai pro-

blemi reali». Inizia così lo

scrittore - magistrato e

senatore Pd - Gianrico

Carofiglio. Su quel che si

sta verificando in Italia non ha dubbi:
«Si ripete quello che accade da 15 anni,
unsistematicousodimanovrediversive
per distrarre l’attenzione della gente dai
problemi concreti. Il metodo è questo:
Berlusconi ne spara una più grossa del-
l’altrae l’opposizioneè costrettaad inse-
guire. Michiedo: qual è l’emergenza im-
migrazione in Umbria o in Val d’Aosta?
Nessuna, Sono poche le realtà regionali
dove il problema esiste. Ma nella strate-
gia propagandista del governo Berlusco-
ni i fatti non hanno importanza, quel
che conta è manovrare l’opinione pub-
blica,distrarladallecosevere».Unapau-
sa, poi Carofiglio aggiunge: «Questa de-
cisionedel governodicentro-destraè da
un lato una misura propagandista, dal-
l’altro è un ulteriore smottamento in di-

rezione neoautoritaria».
Fini accogliendo le richieste
dell’opposizione ha chiesto al
governo di venire in aula martedì.

«Sarebbe necessario che questi pseu-
do-provvedimenti non venissero pro-
prio adottati. Ma è almeno necessario
chevenganoa spiegare inParlamentole
ragionidi tali decisioni. Sa cosa accadrà?
Verranno in Parlamento a minimizzare.
È una tattica che si ripete, la colpa è dei
giornalisti che hanno frainteso, dei
“soliti comunisti”, e dei giudici. Creano
polemiche artificiose, per attribuirne la
responsabilità agli avversari. Non dob-
biamo accettare questo metodo per cui
sono loro a decidere i temi all’ordine del
giorno, salvo poi a buttarli via il giorno
dopo. È una tecnica di manipolazione
delconsenso.Dobbiamosottrarci aque-
sta trappola propagandistica».
Dall’immigrazione alla giustizia, il
governo procede senza tenere conto
del ruolo dell’opposizione. Quale
dialogo è possibile in queste
condizioni?
«Non dell’opposizione: Berlusconi non
tiene conto neppure del Parlamento. In
questecondizioninonvedoqualepossi-
bilità di dialogo vi sia».
Berlusconi dice di fare una politica
di sinistra...
«Vede, questi comportamenti berlusco-
nianidaunlatosonoil fruttodiunapia-
nificazionestrategica,dall’altrosonoil ri-
sultatodiossessionipersonali, sipensial-
la questione della giustizia. È l’ipertrofia
dell’ego di Berlusconi: ricordate gli slo-
gan sul presidente operaio? È un culto
orgiastico della personalità».
Le questioni economiche e sociali
restano nell’ombra, la priorità del
premier resta il lodo Alfano...
«Premessa: non lo chiamo lodo Alfano
malodoBerlusconi.Èevidentecheèser-

vito per salvare dai processi il presidente
del Consiglio. È l’unico caso in una de-
mocrazia liberale di una norma scritta
per una sola persona, e verrà applicata
adunasolapersona,primadell’interven-
to della Corte Costituzionale o del refe-
rendum. Tutti i temi sociali vengono te-
nuti ben nascosti per permettere al ma-
novratore di fare quello che vuole, infi-
schiandosene delle promesse elettorali,
cheeranopura propaganda.Non solo le
tasse non sono state ridotte, ma la pres-
sione fiscale aumenterà. Pensavo che
Berlusconi non mi facesse più pagare il
bolloauto, temo chesul punto, comesu
molti altri, abbia una lieve amnesia».
Nel popolo del centro-sinistra vi è
disagio per l’approvazione del lodo
Alfano. Cosa può fare il Pd?
«Ascoltiamodavveroesenzasupponen-
za i bisogni delle persone. Bisogna riap-
propriarsi delle parole e della capacità di
dare un nome ai valori, ai progetti, ai so-
gni».

La portavoce dell’Alto Commissariato Onu
per i Rifugiati: nei primi 6 mesi del 2008 arrivate

10mila persone, solo a Lampedusa aumentano

Lo scrittore: quella di Berlusconi è una strategia
e un’ossessione personale. È la sua ipertrofia

dell’Io, culto orgiastico della personalità

■ di Luca Sebastiani / Roma

Ieri,alTgmeridianodiSky, è stato in-
tervistato il prefetto Mario Morcone,
capo del Dipartimento libertà civili,
presentatodal conduttorecome l’auto-
redeldecretoper l’estensionedello sta-
to di emergenza-immigrati all’intero
territorio nazionale. Idea giornalisti-
camente valida.
Si pensava infatti che il prefetto Mor-
conevolesse fornire le cifrechegiustifi-
cano tantoallarme. Invece, l’alto fun-
zionario degli Interni, visibilmente ir-
ritato, si è lanciato in una tirata pole-
mica imbarazzante, nominandoli
unoperuno, contro iComunicoiqua-

li ha avuto problemi per aprire centri
di accoglienza.
Alla fine, non contento del suo
exploit, con forte senso dello Stato,
ha definito le reazioni critiche alla
sua iniziativa come «dovute al cal-
do».
Fino a prova contraria il prefetto Ma-
rioMorcone è un alto funzionario del
Ministero dell’Interno, retribuito per
serviregli interessigeneralidei cittadi-
ni. Era stato chiamato in tv per spie-
gare ai cittadini le ragioni dello stato
di emergenzanazionale chestasemi-
nando allarme e non per denigrare i

sindaci e i critici del «suo» provvedi-
mento. Il fatto che abbia adottato il
peggiore linguaggio dei politici del
centrodestradimostrasoltantoaqua-
le livello stia precipitando la gestione
della cosa pubblica.

Del resto, il capogruppo dei senatori
delPdl,MaurizioGasparri,hadefini-
to, in blocco, il Csm «una cloaca» e
nonèsuccessoniente. IlministroUm-
berto Bossi - che ha giurato sulla Co-
stituzione italiana - ha fatto un gesto
osceno all’indirizzo dell’Inno di Ma-
meli e non si è scusato con nessuno.
Anzi il capo del governo ha privata-
mente solidarizzato con lui lodando-
ne «la fedeltà» (a lui evidentemente,
nonallaNazione,maLui e laNazio-
ne ormai si identificano).
Una democrazia vive di buoni esem-
pi. Di cattivi esempi può anche mori-
re.Grazie,prefettoMorcone, ecompli-
menti.  v. e.

IN ITALIA

Clandestino uguale criminale.
Questaè laformulamagicachetra-
sforma un aumento degli sbarchi
sulle coste italiane in un’emergen-
zanazionale.Maspesso,nellastes-
sa Italia emergenziale, sono i clan-
destini ad essere vittima dei crimi-
nali. Spietati caporali e organizza-
zioni senzascrupoli, cheapprofitta-
no degli illegali presenti sul territo-
rio per sfruttarne il lavoro. O ne or-
ganizzano l’arrivo per spremerli
nell’edilizia con paghe da fame. Le
cronache minori di questi anni so-
no piene di storie del genere. La
maggiorpartedellevolte, però, rele-
gate sullo sfondo delle strumenta-
lizzazioni della paura dell’invasio-

ne.
Una storia che illustra bene il rove-
scio dell’emergenza del governo, è
quella che è emersa solo un paio di
settimane fa dalle indagini della
Procura di Venezia. In quel caso
sul registrodegli indagati sono fini-

te 87 persone che da qualche anno
avevanomesso inpiediun’organiz-
zazione ramificata. Il sistema era
abbastanzasemplicenellasuabru-
talità. Si creavano aziende fittizie,
si assoldavano in Europa dell’Est
muratori e carpentieri chesi faceva-
no lavorare per 3,5 euro l’ora. Se si
infortunavano si facevano sparire
rimpatriandoli. Lo sfruttamento di
migliaia di clandestini ha fruttato
agli aguzzini un giro d’affari di
un’ottantina di milioni di euro.
Non solo grande criminalità però.
Che dei clandestini si possa libera-
mente approfittare è una pratica

piuttostodiffusa.GiovedìadAvelli-
no, ad esempio, è finito in carcere
unpanettiere.Nei suoiesercizi com-
merciali gli operai senza documen-
ti lavoravano fino a tredici ore ogni
notte.Per15euro.E inuncertomo-
do gli è anche andata bene. Perché
Arjun, indiano irregolare, a Poten-
za ha lavorato quattro mesi per ol-
tre dieci ore al giorno senza vedere
un soldo. Anzi aveva pagato lui
mille euroal padroneper farsi rego-
larizzare, ricevendo in cambio una
denuncia alla questura.
Ma queste notizie non bucano lo
schermo. Non ci sono immagini e

non ci si può speculare sopra. Me-
glio circoscriverli e derubricarli co-
me casi isolati. Evocare al limite
un po’ di pietà per le vittime, pur se
clandestine, eadditare il comporta-
mento deviante di una mela mar-
cia. Eppure ci sarebbe materia per
evocare lo stato d’emergenza e la
mobilitazione contro lo schiavi-
smo. Cos’altro è infatti se non
schiavismo quello imposto ai clan-
destini impiegati dai caporali del
Sud?Conuneufemismoli chiama-
no «stagionali», in realtà si tratta
di ben altra cosa. Medici senza
Frontiere aveva presentato in feb-

braio un rapporto sul fenomeno.
Per raccogliere pomodori, meloni e
kiwi, dice l’inchiesta, vengono im-
piegati clandestini che lavorano
più di dieci ore al giorno per una
ventina di euro. Dormono per stra-
da su cartoni e vecchi materassi, o

in tende e vecchi casolari senza ser-
vizi igienici, luce ed acqua. Se si ri-
bellano ci sono i capolari, che dalle
loro paghe già da fame prelevano
la loro quota.
In questo contesto, lo scorso dicem-
bre ha perso la vita Salah Bensa-
dah, quarantatreenne marocchino
arrivato ad Andria per la raccolta
delle olive. È morto assiderato. Co-
me centinaia di altri clandestini
dormiva al gelo di casolari dirocca-
ti. Non ce l’ha fatta. Il freddo era
troppo intenso e al pronto soccorso
di Andria lo hanno scordato, non
sappiamo perché, da una parte per
11 ore. Altro che emergenza sbar-
chi.

STORIE DI ORDINARIA SCHIAVITÙ

Salah, Arjun e gli altri: braccia da 3 euro l’ora. Ecco il vero allarme

IMMIGRAZIONE

L’alto funzionario
del ministero dell’Interno
ha adottato il peggiore
linguaggio dei politici
di questo centrodestra

Laura Boldrini

■ di Sandra Amurri / Roma

Gianrico Carofiglio

■ di Salvo Fallica / Roma

Clandestini? Muratori
panettieri o raccoglitori
di pomodori. Spesso
sfruttati da italiani
«purosangue»

È l’«altro lato»
dell’invasione:
quello comodo
Da continuare
a tenere nell’ombra

IL CASO Invece di spiegare quello che farà, Morcone si scaglia contro i sindaci che non vogliono centri di accoglienza

Se il prefetto imita Gasparri e le sue cloache
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